
Stati Uniti, buona la prima
Beatrice è una viaggiatrice di ‘lungo corso’, milanese di
nascita, ma  residente a Pomezia da tanti anni, ha ereditato
la passione per i viaggi dai genitori. È una sportiva a tutto
tondo: pratica ciclismo, nuoto e corsa, vantando anche varie
partecipazioni  alla  maratona  di  Roma.  Tra  i  numerosi  e
variopinti viaggi che l’hanno portata in giro per il mondo,
dal  Marocco  all’Egitto,  dalla  Turchia  alla  Grecia,  dagli
itinerari italiani a quelli europei, dal Messico agli Stati
Uniti, ha scelto di condividere con i nostri lettori il primo
viaggio fatto sul territorio statunitense: un’esperienza ricca
di emozione anche perché, a quei tempi, considerava l’America
quasi irraggiungibile.

Come nasce l’idea di un viaggio negli Stati Uniti, fino ad
allora considerato inarrivabile

È nato tutto da una sorpresa che mio marito mi ha voluto fare
mentre passeggiavamo un sabato mattina per via Roma a Pomezia,
nel lontano 1995, per rispondere al mio desiderio di visitare
gli States. Detto e fatto: siamo entrati in un’agenzia di
viaggi e mi ha comprato il regalo per il mio compleanno, che
ci siamo goduti nella primavera dello stesso anno.

Cosa  le  è  rimasto  più  impresso  nel  cuore  da  questa
destinazione  così  speciale  per  lei

Mi ricordo la prima volta a New York: sembravo una bambina che
vede  per  la  prima  volta  Babbo  Natale  con  quegli  scenari
naturali e giungle urbane viste solo in televisione (ancora
oggi è una città che adoro). Non mi aspettavo di rimanere
colpita dalla stazione Centrale di New York che ha fatto parte
del film ‘C’era una volta in America’ di Sergio Leone con
Robert De Niro. Stando lì mi sembrò di far parte del film
stesso.

Emozioni forti le ho provate anche con i soffioni che uscivano
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dai marciapiedi della metropolitana, sbucando dalla fermata
metro  in  pieno  mercato  Chinatown.  Io  con  la  mia  macchina
fotografica al collo che cammino tra persone che tagliano con
mannaie giganti teste ai pesci, il vociare assordante del
mercato, e le Torri gemelle che viste da sotto mi sono apparse
come dei giganti impensabili. Sono rimasta affascinata dagli
allestimenti  di  Chinatown,  alla  5th  Ave,  che  ogni  giorno
proponevano scenari diversi: prima un paesaggio invernale, poi
uno primaverile con tanto di prati pronti, ancora inesistenti
in Italia, le strade cittadine immense, a 8 corsie. Abbiamo
visitato anche la zona di Ellis Island con il museo nazionale
dell’immigrazione  con  manufatti  e  documenti  relativi  ai
passeggeri che vi hanno transitato nel periodo di maggior
richiamo  dell’America,  intorno  ai  primi  anni  dello  scorso
secolo,  a  testimonianza  anche  del  lunghissimo,  incerto  e
difficoltoso  viaggio  dall’Europa.  Oggi,  tutto  ciò  mi  fa
pensare e riflettere sull’attuale problema dell’immigrazione
dall’Africa al nostro Paese. Con questo viaggio ho riportato
per la prima volta i pendagli per l’albero di Natale, inusuali
nella primavera del 1995. Infatti rimasi colpita nel vedere un
negozio tutto sugli addobbi natalizi; da qui il mio albero è
cresciuto di addobbi ad ogni viaggio e oggi, ogni volta che lo
faccio, è un momento magico fatto di bellissimi ricordi.

 Come viaggiatrice cosa non può mancare nel suo bagaglio?

Nel mio bagaglio non può mancare la guida della Lonely Planet,
in quanto ritengo che sia la migliore in circolazione, con
informazioni  e  suggerimenti  molto  utili,  incluso  ciò  che
bisogna evitare durante il soggiorno e le visite. Inoltre la
macchinetta fotografica. Sono una fotografa seriale, anche se
cerco sempre lo scatto artistico… per quanto mi è possibile.
Durante  il  viaggio,  come  è  mia  abitudine,  raccolgo  molto
materiale cartaceo che mi porto a casa, che poi archivio per
tenere memoria del viaggio stesso, di ciò che ho visto e fatto
durante tutta la vacanza.

Purtroppo non parlo inglese e con gli abitanti del luogo è mio



marito  che  parla:  ma  essendo  un  timido/riservato  le
informazioni sono ridotte al minimo e questo mi limita un po’.
Se fossi in grado chiederei tutto nei minimi particolari, ma
il rapporto con l’inglese  non è dei migliori, anche se ho
provato  a  ‘riattivarlo’  più  volte  negli  anni,  però  senza
grande successo.

New York mi ha affascinato per la sua vita frenetica, le
strade sempre pullulanti di gente di ogni tipo, i grattacieli
che ti fanno sentire piccola come una formica. Sono rimasta
sorpresa  anche  dai  panini  enormi  che  preparano  in  città:
quattro piani di cibo che mangi prima con gli occhi e poi con
la bocca! Abbiamo avuto l’occasione di pranzare anche con una
famiglia del luogo, amici di mio cognato: cibo e compagnia
ottima. Ancora oggi, quando viaggio, cerco di mangiare per lo
più prodotti e piatti locali, cerco ristoranti tipici solo se
il viaggio è molto lungo, ogni tanto mangio pizza. Compro
anche prodotti tipici che porto in Italia da degustare con
parenti e amici.

Quello che mi porto indietro da ogni viaggio sono i paesaggi,
i colori e la conoscenza delle tradizioni locali.
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